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Da oggi gli incontri a tre al ministero 
Verso una fase nuova della contrattazione 

luefil'accorcgo 
un anno dopo 

Quale futuro 
per il salario 

AUMENTI RETRIBUTIVI DOVUTI A CONTRATTI E CONTINGENZA (migliaia di lire) 

1983 
Retribuzioni annuali e loro incremento percentuale 

% 1984 % 1985 OL 

Meccanici privati 
Meccanici pubblici 
Chimici 
Tessili 
Alimentari 
Media industria in senso stretto 

14.840 
14.828 
16.388 
14.443 
16.017 
15.095 

ii impegni 
chi l i ha violati 

12.6 
12.5 
11.3 
12.3 
11,0 
12,1 

16.330 
16.330 
17.770 
15.746 
17.463 
16.524 

10.0 
10,1 
8,4 
9,0 
9.0 
9.5 

17.687 
17.687 
19.283 
17.055 
18.957 
17.909 

8.3 
8,3 
8.5 
8.3 
8.6 
8.4 

come la vuole 
L'accordo del 22 gennaio 

1983 è stato considerato da 
molti come una tappa neces
saria e storica nell'evoluzio
ne del conflitto industriale in 
Italia. Necessaria sarebbe — 
secondo questi commentato
ri — la funzione di regolazio
ne del conflitto, che l'accor
do riconosce al governo in 
cambio della mediazione at
tiva da esso svolta. Storico 
sarebbe — sempre In questa 
visione — // passo in avanti 
compiuto in direzione di un 
assetto più •moderno- del 
conflitto sociale, ossia con
sapevole delle interrelazioni 
che esistono tra politica sa
lariale e politica economica. 

Ci e sembrato subito che 
questa valutazione, espressa 
con enfasi all'indomani del
l'accordo, fosse priva di fon
da men to. I risulta ti sono sta -
ti modesti, non solo per le 
difficoltà della mediazione, 
ma soprattutto per l'incapa
cità di ripensare in modo or
ganico, da un lato obiettivi e 
strumenti della politica di 
distribuzione del reddito tra 
lavoratori e imprese, dall'al
tro obiettivi e strumenti del
la politica redistributiva ef
fettua ta dallo Stato attra ver
so il sistema fiscale, i prezzi 
controllati, i trasferimenti 
previdenziali. 

Il dilemma di fondo è oggi 
lo stesso che doveva essere 
affrontato 11 22 gennaio: è 

possibile una modernizza
zione della funzione distri
butiva svolta dal sindacato 
(certamente logoratasi a 
partire dalla seconda metà 
degli anni Settanta) senza 
una contestuale moderniz
zazione della funzione redi-
stributlva dello Stato, clic 
manifesta un grado di obso
lescenza ancora maggiore1 

Il problema non e posfo, 
neppure oggi, in questi che ci 
sembrano i termini reali in 
cui si prospettano le scelte. 
Continua invece, ormai da 
alcuni anni, a cumularsi un 
dibattito asfittico su propo
ste di aggiustamenti parziali 
presentate a volte come riso
lutive. 

Ecco qualche esempio. Il 
dibattito sulla cosiddetta 
giungla retributiva, culmi
nato nel 1977, non ha portato 
a risultati apprezzabili, nep
pure dal punto di vista cono
scitivo. La Commissione 
Corrieri si smarrì in un labi
rinto di micro-divergenze tra 
vari istituti retributivi, per
dendo completamente di vi
sta le colossali divergenze 
tra settore pubblico e privato 
e rinunciando ad indagare 
sulle cause delle differenzia
zioni che esistono anche all' 
interno di quest'ultimo. 

Sulla distribuzione perso
nale del reddito e sul diffe
renziali retributivi ne sap
piamo oggi quanto prima: 

praticamente nulla Ad esse
re obicttivi si dovrebbe dire 
che in Italia una politica del 
redditi, anche se fosse nelle 
buone intenzioni di tutti, 
non dovrebbe essere neppure 
proposta per la mancanza di 
una base statistica minima 
di dati attendibili sui redditi 
e sulle retribuzioni. 

Oli interventi fiscali, di cui 
la recentissima proposta di 
»superanticipaz.ionc- fatta 
dal ministro delle Finanze è 
un tipico esempio, sono sem
pre transitori e volti soprat
tutto a rinviare l'allarga
mento effettivo della base 
Imponibile, l'avvio immedia
to della riduzione dell'eva
sione, la perequazione ten
denziale de! carico tributario 
tra diverse categorie di red
dito e tra diversi percettori. 

Sul sistema previdenziale 
sono caricati compiti dì sup
plenza, sia per coprire le ca
renze degli interventi assi
stenziali e di rcdlstribuzione 
territoriale del reddito, sia 
per coprire le carenze della 
politica salariale e dell'inter
vento pubblico sul mercato 
del lavoro. 

Lungi dall'avviarc una ri-
definizione e chiarificazione 
delle funzioni svolte da que
sti sistemi, nella loro specifi
cità e anche nelle loro inter
connessioni. l'accordo di 
gennaio metteva le mani su 

tutto, senza cambiare la so
stanza di nulla, ma produ
cendo piccoli aggiustamenti, 
spesso farraginosi e sempre 
di brc\lssimo respiro. Così 
tutte le soluzioni trova te il 22 
gennaio sono oggi di nuovo 
iti discussione negli stessi 

' termini di allora. 
Da un lato c'è chi, conte il 

ministro del Tesoro, evocan
do i dati di una crisi che si è 
aggravata, vuole procedere 
ad una ulteriore riduzione 
della scala mobile: l'aggiu
stamento deve ricadere sul 
lavoratori dipendenti in ter
mini di contrazione del pote
re d'acquisto e, su quelli del 
settore privato, anche In ter
mini di minore occupazione. 
Secondo questa impostazio
ne il fatto che lo sfondamen
to xerso l'alto dell'inflazione 
sia slato determinato dalla 
politica tariffaria del gover
no viene ignorato, poiché la 
riduzione della crescita delle 
tariffe richiederebbe altri
menti, per non aggravare il 
disavanzo, di essere finan
ziata con l'aumento della 
pressione fiscale sui redditi 
esenti e su quelli che evado
no. 

Da un altro lato, vi è .'a po
sizione di chi è preoccupato 
dalla possibilità che 11 1984 si 
concluda con una situazione 
compromessa, nell'imme
diato ed in tendenza, dal 

punto di vista dell'occupa
zione, dell'inflazione, della 
bilancia del pagamenti, non 
essendo nel frattempo stato 
avviato alcun intervento di 
correzione degli squilibri, 
che comprimono la crescita 
potenziale dell'economia. 

La difficoltà delle scelte di 
fronte a cui si trova lì sinda
cato deriva dalla compresen
za di fattori di rischio sia a 
breve che a medio termine. 
Se non si interviene a bre\e 
sulla dinamica delle tariffe, 
del prezzi e delle retribuzioni 
nominali, c'è il pericolo che 
la ripresa sia rinviata a cau
sa del persistere di un diffe
renziale di inflazione nel 
confronti del paesi concor
renti, o che la svalutazione 
della lira rimetta in campo, 
più gravemente di ora. la 
questione della scala mobile, 
o che si accentui il circolo i i-
zioso sva luta zinne -inflazio
ne. Ma se non si avviano su
bito anche alcune correzioni 
di fondo della composizione 
del prelievo tributario c'è II 
rischio che il contenimento 
delle Lintfe venga ridimen
sionato, o che si allarghi II 
disavanzo pubblico, o che si 
inasprisca la pressione fisca
le sul reddito da lavoro di
pendente. 

Il sindacato deve, quindi, 
spingere sia per interventi 
immediati, sia per avviare 

Nel 1903rontri> 
un'didfuione rf lett ivi i 
dot 15 9». isnlim 
contrnttunli 
clell'indubtrifi sono 
rimasti ni di sotto del 
13%. Perii 1984 e l'US 
si ipotizzano scatti di 
contingenza 
rir.ppttivnmpntr di 
3 / 3 / 2 / 3 punti e di 
3 / 3 / 3 / 3 . 
coeremenipnto con una 
diluirmeli doi pi PZ/I ni 
consumo dei 10 'V in 
cluGcun mino 

M I / » ' " riforme che a\ ranno 
elficacl.i piena •olt.mto a 
medio temimi' •".*).a risul
tati i (insisti nti su entrambi i 
Ironti "giti riduzione della 
dm.unica del salario nomi
li.ile si trasforirurehne In 
una semplice ciintrazìone 
del potere il'acquisto la poli
tica del redditi m\ece di con
sentire una maggiore cresci
ta reale servirebbe a modifi
care la distribuzione c"el red
dito a danno del lavoratori 
dipendenti. 

Una politica di controllo 
della dinamica del prezzi, del 
reddito da lavoro dipendente 

j e degli altri redditi è tanto 
più efficace quanto più è ge
nerale e quanto più è concai -
trata nel tempo. Il controllo 
delle dinamiche retributive 
si accompagna, m genere, a 
misure perequatile o eguali
tarie, volte a g.irantirt- I red
diti più bassi: questo è avte
nti lo, all'inizio degli anni Ot
tanta, In lu:tl I paesi europei 
che. sotto diversa guida poli
tica. hanno adottato politi
che dei redditi più o meno re
strittive. Ciò significa elicgli 
interventi immediati difficil
mente sono soddisfacenti 
sotto il profilo dell'assetto 
contrattuale e del rinnova
mento della politica salaria
le. 

K Imfxirùintc che ciò s>a 
ben chiaro: solo con la fuo
riuscita dalli fase iniziale. 
queila più rigida della politi
ca dei redditi, è possibile a ; -
i/are quella riforma della 
contrattazione e della politi
ca riiendicativa ai cui l'ac
cordo del 22gennaio non ha 
potuto neppure indicare i 
contorni. Purché a quella ri
forma — lontana speriamo 
solo pochi mesi — .si arrivi 
senza affanno, ma con pro
poste esplicite e concrete. 

Mario Dal Co 

Accordo storico, come lo definì Craxi, o 
accordo bidone, come lo chiama ora Scal
fari? In realtà il protocollo del 22 gennaio 
sul costo del lavoro fu un compromesso. 
Del resto, lo stesso ministro Scotti, allora al 
Lavoro, lo presentò alle parti sociali come 
un «lodo» da prendere o lasciare. Fu accet
tato dal sindacato come espressione di un 
passaggio obbligato nelle relazioni indu
striali. La Confindustria, invece, lo subì 
proprio perché i suoi contenuti andavano 
al di là del rallentamento della scala mobi
le che era diventato l'ossessivo imperativo 
degli industriali. Prima di apporre la sua 
firma sul protocollo d'intesa, Merloni, pre
sidente della Confindustria, fu sull'orlo 
deile dimissioni. E, dal giorno dopo, comin
ciò a minacciare rivalse con i più vari pre
testi. Il più clamoroso fu quello dei decima
li de! punto di contingenza: da recuperare 
non appena formato un punto pieno oppu
re da cancellare di trimestre in trimestre? 
Non a caso. La controversia interpretativa 
sulle frazioni di punto riapriva quel «con
flitto manovrato» sulla dinamica retributi
va a cui la Confindustria già da un anno 
aveva affidato la pretesa di piegare il pote
re contralluale del sindacato nel vivo dei 
processi di ristrutturazione. 

Il chiarimento di Scotti (a favore del re
cupero dei decimali) e l 'immediato altolà 
del sindacato («niente trucchi o salta l'ac
cordo») contribuirono ad allentare la ten
sione. Durò poco. però. I -falchi» della Con
findustria, con in testa l 'amministratore 
delegato della FIAT. Romiti, imposero una 
nuova tattica. Così, nel mirino entrarono i 
contratti, o meglio quelle rivendicazioni 
sindacali che in vario modo erano state re
golamentate nell'accordo sul costo del la
voro come gli aumenti reributivj e ia ridu
zione dell'orario di lavoro. 

L'intesa del 22 gennaio aveva indicato 
quantità e qualità cun una complessa e-
quazione il cui elemento di riferimento era 
costituito dai tetti programmati del 13% 
r.eH'83 e del 10% nell'84. Solo la scala mobi
le era s ta ta lasciata fuori, per la semplice 
ragione che costituisce la garanzia del 
comportamento di tutte le parti nella lotta 
all'inflazione. Lasciando alla contingenza 
il compito di seguire l 'andamento effettivo 
del costo delia vita, ma con un grado di 
copertura inferiore del 15% rispetto ai pre
cedente meccanismo (in realtà del 18% per 
effetto dell 'accantonamento dei decimali), 
si è voluto salvaguardare Io s trumento più 
sicuro per quella difesa del salario reale 
che, anche con l'intesa, resta l 'anomalia 
positiva delle relazioni industriali nel no
stro Paese. 

Il -colpo di coda» della Confindustria sui 
contratti si proponeva di smantellare pro
prie questa capacità del sindacato dì man
tenere m luiCià (qUÌOui, li pOÌciC LUIlirut-
tuale) della propria area di rappresentan
za. Non a caso tutta ia partita contrattuale, 
in particolare sui rinnovi storicamente più 
significativi come quelli del metalmeccani
ci e delle principali categorie dell'industria, 
è s tata giocata dagli Industriali all'insegna 
del baratto: la riduzione dell'orario di lavo
ro In cambio di soldi, 1 soìdi in cambio dei 
decimali. Il gioco ha continuato a non fun
zionare, per la capacità di tenuta politica 
del mondo del lavoro (espressasi anche con 
il risultato delle elezioni anticipate del 26 
giugno), ma il ricatto ha paralizzato le rela

zioni industriali e ha condizionato gli equi
libri politici interni alla maggioranza di 
governo. 

Come non ricordare le affannose consul
tazioni di Craxi, presidente del Consiglio 
incaricato, con le parti sociali l'estate scor
sa a Montecitorio? C'era il contratto dei 
metalmeccanici ancora da chiudere, l'ulti
mo dell'industria, e il sindacato era andato 
dall'esponente socialista per chiedergli che 
quel rinnovo diventasse il banco di prova 
del consenso e di rapporti sociali coerenti 
con l'accordo di gennaio. La Confindustria, 
invece, non ebbe scrupoli nell 'ammettere 
che il contratto era un pretesto (e in effetti 
fu concluso subito dopo sostanzialmente 
nei termini di due mesi prima) prr indurre 
il governo a un «patto di ferro» da siglare 
con un ulteriore taglio della scala mobile. 

Un «patto di ferro» di tal genere, è s ta to 
riproposto ad ogni scadenza dell'applica
zione dell'accordo di gennaio Ancora a no
vembre, quando la Confindustria annun 
ciò a Craxi che alla fine del mese non a-
vrebbe pagato il punto in più di contingen
za maturato con i decimali accantonati nei 
precedenti trimestri. Questo nuovo at to di 
guerra è stato evitato per un soffio sulla 
base di un 'ambiguità politica. 

Craxi, infatti, ha dovuto impegnarsi per 
una trattat iva generale, imperniata sul 
contenimento del costo del lavoro al 10% 
come da tetto programmato. La Confindu
stria ha letto a suo modo — «rinegoziazio-
ne» — e ha deciso di pagare ugualmente. 
sia pure In modo tortuoso (le 6.600 lire del 
punto in più sono state presentate come 
anticipazione dei futuri miglioramenti sa
lariali) sia per salvare la faccia, sia per re
cuperare i dissensi interni (ma il voto sulla 
decisione h a comunque evidenziato u n a 
profonda frattura), sia per mantenere un ' 
a rma di pressione. 

Ma rinegoziare cosa? La risposta la si è 
avuta con le sortite =* raffica di esponenti di 
primo piano ócUz. DC, da Goria ad An
dreatta fino a De Mita, tutti schierati per 
un taglio secco ai redditi dei lavoratori e 
nient'altro. Ma è u n a risposta politica che 
stravolge i termini che l'accordo stesso fis
sava per la verifica. E che riguardano l'an
damento dei salari e dell'inflazione in rap
porto agli obiettivi fissati, per accertare la 
possibilità di un recupero nel caso di una 
flessione dei salari netti (cosa che è avve
nuta, specialmente nell 'industria, visto che 
questi sono cresciuti del 13.4% contro un 
costo della vita aumenta to del 15% nell 'an
no), sia pure tenendo conto dell'incidenza 
sul tasso d'inflazione effettivo del rapporto 
tra le monete europee e il dollaro. 

Sicuramente si dovranno accertare le 
garanzie di eliminazione del drenaggio fi
scale per il 198-1. E. ancora, discutere di tut
to ciò che l'accordo prevedeva e non è stato 
fatto: per le politiche dell'occupazione, le 
dinamiche dei prezzi amministrati e delle 
tariffe, le riforme sociali. 

C'è. insomma, da applicare l'accordo, e 
non è poco. Si scoprirà, così, chi non ha 
fatto la propria parte, quali restano le cau
se vere del divario t ra Inflazione program
mata e inflazione effettiva su cui interveni
re con maggiore efficacia. Senza fare que
sto la stessa terapia d'urto per favorire la 
ripresa nell'84, a cui pure 11 sindacato si è 
dichiarato disponibile, diventerebbe alea
toria. 

AUMENTI RETRIBUTIVI DI FATTO NELL'INDUSTRIA: EFFETTI DI DIVERSE IPOTESI DI CONTENIMENTO 
(migliaia di lire) 

Pasquale Cascella 

1982 1983 83/82 1984 84/83 1985 85/84 85/83 

ipotesi o 
Ipotesi e 
Ipotesi © 
Ipotesi o 
Ipotesi © 

.463 
» 

» 

» 

» 

15.175 
» 

» 

» 

» 

12.7 16.684 
16.480 
16.562 
16.480 
16.494 

9.9 
8,6 
9.1 
8,6 
8.7 

18.149 
17.585 
18.007 
17.768 
17.939 

8.8 
6.7 
8.7 
7,8 
8.8 

19.6 
15.9 
18.7 
17.1 
18.2 

Ipotesi o Andamento tendenziale in base al regime vigente. 
Ipotesi O Predeterminazione dei punti di scala mobile: ogni scatto trimestrale è ridotto di un punto rispetto al valore tendenziale. 
Ipotesi © Modificazione della cadenza degli scatti di scala mobile, che verrebbe portata da trimestrale a semestrale. 
Ipotesi o Cadenza annuale delia scaia mobile. 
Ipotesi © 6 mesi del pagamento degli aumenti contrattuali dell'84 e dell'85. 

La lìnea Romiti, resa dei conti 
anche dentro la Confindustria 

Romiti percorre l'Italia, ha 
parlato a Milano, a Torino, 
quindi a Venezia. Il suo 
messaggio è esplicito: per 
uscire dilla crisi occorre ri-
durre i salari reali e nomi
nali, il governo deve gover
nare rc'l'unico modo possi
bile, scegliere la linea da lui 
indicata, la Confindustria 
deve abbandonare ogni 
suggestione tesa a stabilire 
profìcue relazioni indu
striali, poiché 11 sindacato 
attuale è da piegare. I toni 
degli intervènti di Cesare 
Bomiii stanno assumendo 
le connotazioni di una vera 
requisitoria nel confronti di 
tre bersagli: il sindacato, il 
governo, la Confindustria. 

'Il sindacato — é iì pen
siero dell'amministratore 
delegato della Fiat — deve 
farsi carico delle attuali esi
genze del sistema produtti
vo italiano, oltreché del 
-•«*»»«**w*#« —is'.ri'o *-?#<<.»•»»;>»*»—1*+ 

ne di quello della creazione 
delle risorse». In soldoni ciò 
significa riduzione del sala
ri senza alcuna contropar
tita, perché altrimenti ten
de di combattere I profitti 
ed I consumi opulenti e in
vece taglia le gambe all'oc
cupazione*. n verbo di Ro
miti si rivolge quindi al go
verno: 'L'industria ha pro
ceduto a trasformazioni 
fondamentali senza essere 
sorretta dal governi che si 

sono succeduti. Siamo an
dati avanti in mezzo a in
differenze. sospetti, ironie, 

'• ostilità'. A ciò si aggiunge 
l'immensa massa di denaro 
collettivo spesa nell'indu
stria pubblica, tale da ren
dere drammatica la pro
spettiva di deindustrializ
zazione dei paese. 

Ecco quindi -l'avverti
mento- di Romiti. -La ie
ri fica dell'accordo sul costo 
del lavoro — egli sostiene 
— dovrà portare a risultati 
chiari. Niente ambiguità, 
niente furbizie, niente pro
messe ncn mantenute, 
niente illusioni che i pro
blemi si aggiusteranno da 
soli. La classe politica ita
liana deve rendersi conto 

i che il tempo artificiale che 
scandisce i suoi movimenti 
mai è stato cosi drammati
camente in ritardo sul tem
po reale che scandisce l'e-

creto che vuo/e Romiti? 
•Bisogna ricordare che go
vernare significa scegliere; 
è la ricetta presentata a 
Craxi. Infine l'avvertimen
to lanciato agli industriali. 
'Questa voltò dobbiamo 
presentarci alla verifica go
vernativa con il maggiore 
grado di coes'onepossibile. 
Nel passato, a differenza di 
quanto ha saputo fare il 
sindacato, la coalizione im
prenditoriale si è presenta

ta troppo spesso agli ap
puntamenti m ordine spar
so. soccombendo non certo 
per mancanza di ragioni, 
ma per mancanza di coe
sione-. 

La -somma politico-eco
nomico-sociale • di Cesare 
Romiti non è rincora com
pleta. Egli mostra di avere 

| seguito il dibattito aperto 
j dal comitato centrale del 

PCI sui modi per uscire dal
la crisi che attanaglia il no
stro paese, di avere letto, 
seppure con mcìta irrita
zione, le posizioni riportate 
sulla stampa di Cirio De 

i Benedetti, Giancarlo Lom
bardi, Romano Pmdi, Rino 
Formica. Che insegnamen
ti ne ha tratto l'ammini
stratore delegato della 
Fiat?-In questi giorni alcu-
ne "sirene" — ragiona Ro
miti — tornano acantare ìa 
canzone della "alleanza tra 
prv\**ìkiOTì » *~* una ca,M**jM,*~ 
alla quale nel recente pas
sato no: imprenditori ab
biamo creduto (ci manche
rebbe altro! Poteva Romiti 
ironizzare sulle proposte a-
vanzatc tempo fa anche dal 
suo padrone? n.d.r.). Poi ci 
slamo amaramente rim
proverati di non esserci 
messi, come Ulisse, la cera 
nelle orecchie-

Ecco le prospettive se
condo le quali Romiti vor
rebbe vedersi aprire ìa ve

rifica dell'accordo del 22 
gennaio: ai sindacati indica 
la via della capitolazione 
senza condizioni; al gover
no quella di un -rigore' che 
consiste nel premiare i pa
droni e il profitto e nel -sa
crificare- i lavoratori; agli 
imprenditori intima l'unità 
sulle sue posizioni, un ri
chiamo alle armi che sem
bra non colere tollerare in
terferenze e diversità. Co
me interpretare ia crociata 
lanciata dal -novello Ulis
se- della Fiat? È possibile 
arguire che la rotta da lui 
tracciata per la 'barca Ita
lia-, che intende timonarc 
senza ostacoli di chicches
sia, rischia di avventurarsi 
in una odissea densa di pro
spettive e verso un punto 
d'approdo allarmanti per le 
stesse sorti della nostra de
mocrazia. 

Ma è anche possibile che 

sorta di guerra santa per o-
biettivi di molto più piccolo 
momento di quelli da lui e-
nunclatl e nconncttiblli di 
fatto alla voglia di mutare 
gli equilibri interni sia alla 
compagine politica del go
verno che a qjiclla degli im
prenditori? E un elemento 
di interpretazione da non c-
scludcre, se si pensi alla 
•voglia di decisionismo' che 
percorre frazioni non ines-

I scnziaìi del pentapartito, se 

! ci si ricorda che è ormai a-
i perta la campagna per la 
i sostituzione di Vittorio 

Merloni alla testa della 
Confindustria. Romiti gio-

j ca al -novello principe-, ne
cessario a rimettere in car
reggiata l'auto Italia che ri
schia di derapare? E ritiene 
di poterlo fare usando mol
to -della forza- e poco -del 
consenso-. Si tratta di una 
interpretazione futile dei 
sondaggi di opinione che 
danno per deperita l'imma
gine dei partiti, o Romiti 
tende 3 trasportare sul ter
reno sociale e politico l'in
vito di Agnelli 'lo Stato si 
ritiri'? E fino a che punto la 
DC sarà disposta a sostene
re, come stanno facendo De 

j Mita e Goria, una crociata 
| come questa che comporta 

pesanti e crescenti prezzi 
politici? La domanda è op
portuna se si tiene conto 
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nea Romiti provoca nelle 
stesse file padronali. Ha 
qualche significato il fatto 
che persino Merloni abbia 
sentito il bisogno di artico
lare diversamente il giudi
zio sul senso della verifica 
che si apre oggi: 'Essa non 
deve riguardare solo il co
sto del lavoro — ha detto — 
ma anch'- le contrcddizionl 
esistenti nei primi atti di 
politica economica del go-
\ rno rispetto alle dichia-

Gh esercizi che presentiamo in 
questa tabella sono di 
carattere esemplificativo. Essi 
mirano a confrontare gli 
effetti diretti sulle retribuzioni 
monetarie di diversi interventi 
di contenimento della scala 
mobile e di uno slittamento del 
pagamento degli aumenti 
contrattuali. Va ricordato che 
questi effetti sono relativi ad 
una retribuzione media: essi 
saranno più forti sulle 
retribuzioni inferiori alla 
media, e più modesti su quelle 
superiori. 
Infine, occorre ricordare che. 
in presenza di un 
rallentamento consistente dei 
prezzi al consumo e delie 
tariffe, la riduzione della 
dinamica monetaria può non 
tradursi in una perdita di 
potere d'acquisto. D'altra 
parte, se nel 1984 l'inflazione 
dovesse oltrepassare il tasso 
programmato, farebbe assai 
probabile una riduzione del 
potere d'acq'.isto, poiché io 
copertura assicurata dalia 
scafa mobile ò parziale e 
consente in media uri 
recupero pari al 60 % 
dell'incremento dei prezzi al 
consumo. 

razioni programmatiche-. 
Gli industriali più assen

nati, quelli persuasi che si 
c>ca dalli crisi non abbat
tendo il potere d'acquisto 
dei lavoratori e la forza del 
sindacato, ma realizzando 
una coerente e realistica 
•politica dei redditi-, risa
nando le finanze pubbliche, 
eliminando gli sprechi e i 
parassitismi, rilanciando lo 
sviluppo, l'accumulazione 
della ricchezza e redistri
buendo più equamente II 
carico fiscale, ebbene questi 
imprenditori si lasceranno 
irreggimentare nella cro
ciata di Roniili? Sappiamo 
che non è COÌÌ. ma è perico
loso il silenzio dinanzi ali' 
empito reagani.tno dell' 
amministratore delegato 
della Fiat. 

in questo modo si dareb
be spazio alle tentazioni di 
costruire un nuovo blocco 

o apertamente reazionario. 
Sembra serva a poco do
mandarsi se la Fiat sosten
ga la -linea Romiti-, dal 
momento cAc" da tempo è 
lui l'unico a e .i-gcre /*» poli
tica della multine " onale 
torinese. La Confindustria 
e il governo agiranno tutta
via per arrestare la resisti
bile ascesa di Cesare Romi
ti e dei suol falchi? 
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